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Così Basaglia svelò
il disagio dei matti

CERRA / ALLE PAG. 30 E 31

La fotografa e scrittrice Carla Cerati (1926 — 2016)

Venne dato grande
credito agli effetti
che il libro ebbe
sul pubblico italiano
e sulle sue
conseguenze politiche

Fu un'opera radicale
all'epoca anche sotto
altri aspetti, come
lo stile e il contenuto
di stampo
controculturale
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L'editore Mimesis pubblica "La classe è morta. Storia di un'evidenza negata" una disamina
sulla malattia mentale con le foto storiche de11969 di Carla Cerati e Gianni Berengo Gardin

Immagini dai manicomi
Così Basaglia svelò all'Italia
la segregazione dei matti
Andrea Giuseppe Cerra

Il povero, il disere-
dato che, proprio

« in quanto privo di
forza contrattuale

da opporre a queste violenze,
cade definitivamente in pote-
re dell'istituto deputato a con-
trollarlo», le parole di Franco
Basaglia e Franca Ongaro
descrivono in maniera cruda
ma profondamente efficace
la condizione di un paziente

all'interno
dell'ospe-
dale psi-
chiatrico.
Un passag-
gio crucia-
le del se-
condo No-
vecento
italiano è
stato rap-

presentato dalla rivoluzione
culturale condotta da Basa-
glia nel riformare il sistema
manicomiale italiano. Il volu-
me "Morire di classe", pubbli-
cato nel 1969 con fotografie
realizzate tra aprile e ottobre
del 1968 negli Ospedali Psi-
chiatrici Provinciali di Firen-
ze, Gorizia e Parma e sequen-
ze, create da Carla Cerati e
Gianni Berengo Gardin, a
cura di Franco Basaglia e
Franca Ongaro Basaglia, fu
strumento essenziale per far
conoscere e comprendere a
un pubblico più vasto, al di là
degli addetti ai lavori, attra-
verso l'analisi scritta quanto
visuale, i punti fondamentali
del pensiero basagliano. Le
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speranze riposte in quella
istanza di cambiamento han-
no trovato risposta nel corso
dei decenni? L'impresa è riu-
scita? Sono scomparse, si so-
no rarefatte, immagini di
quel tipo, oppure si sono tra-
sferite sul territorio, fuori le
mura, dentro altre mura invi-
sibili, fatte di molecole ad al-
to dosaggio e di fasce penden-
ti dai lettini?

Il libro pubblicato da Mime-
sis "La classe è morta. Sto-
ria di un'evidenza negata"
(a cura di Pietro Barbetta,
pp. 144, euro 15), a partire
dalle storiche immagini di
Morire di classe, prova a riat-
tualizzare il tema dell'univer-
so concentrazionario manico-
miale, rinchiuso in ospedale,
nella forma di trattamento sa-
nitario obbligatorio, e nei re-
parti di osservazione psichia-
trica nelle carceri.
Morire di classe fu un'ope-

ra radicale all'epoca anche
sotto altri aspetti, come lo sti-
le e il contenuto. Il libro non
aveva numeri di pagina e le fo-
tografie non erano attribuite
a un autore o fotografo in par-
ticolare. «Si decise di adotta-
re una prima formula di assen-
za di diritto d'autore, rifiutan-
do una prospettiva autoriale
e "artistica" a favore di una vi-
sione militante e politica
dell'uso della fotografia. Fu
un prodotto controculturale
sotto ogni punto di vista» scri-
ve John Foot, storico dell'Uni-
versità di Bristol, nella prefa-
zione.
Venne dato grande credito

agli effetti che "Morire di clas-
se" ebbe sul pubblico italiano
e sulle sue conseguenze politi-

che, come accadde per il docu-
mentario "I giardini di Abele"
di Sergio Zavoli girato nell'O-
spedale psichiatrico di Gori-
zia dove, nel novembre 1962,
l'équipe psichiatrica diretta
da Franco Basaglia aveva tra-
sformato un reparto dell'ospe-
dale in "comunità terapeuti-
ca".
Le immagini ritraggono,

per la maggior parte, donne.
Manicomializzate, dietro le
sbarre, come nell'immagine
fotografica utilizzata nella co-
pertina del volume. «Donne e
uomini che indossano la cami-
cia di forza, esausti — come
nelle opere teatrali di Samuel
Beckett — seduti, sdraiati per
terra, abbruttiti dalla condi-
zione concentrazionaria, dal-
la condizione umana» scrive
il docente di Psicologia dina-
mica dell'Università di Berga-
mo Pietro Barbetta.
"Morire di classe" mostra i

volti di persone, che vestono
una divisa da carcerati, una
blusa nera con colletto bian-
co, come alunni di una classe
elementare, una blusa che co-
pre corpi obesi, ridotti all'ano-
ressia, emaciati, che sembra-
no trascinarsi lentamente,
sdraiati per terra, seduti con
le mani sulla testa. Viseità in-
credule. Le espressioni degli
attori somigliano a quelle del-
le fotografie di "Morire di clas-
se": estraniate, attonite, incre-
dule. Gli psichiatri classici
usano, in questi casi, il termi-
ne "stupor".
Anche qui si tratta di mor-

te, però non si tratta di mori-
re, si tratta di essere «già mor-
te». 
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Una delle immagini di "La classe è morta. Storia di un'evidenza
negata", che ripropone le foto del 1969

3 / 3
Pagina

Foglio

26-07-2023
1+30/1

www.ecostampa.it

1
2
0
6
3
4

Quotidiano


